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SEQUESTROILLEGITTIMO Se si escludo-

no gli Stati Uniti, dove è necessario che giun-

ga la richiesta di estradizione da parte del

Guardasigilli, potrebbero così essere arresta-

ti dovunque i compo-

nenti della «cellula» di

007 che il 17 febbraio

2003 avrebbe prele-

vato in segreto Abu Omar. Citta-
dino egiziano in Italia come rifu-
giato politico, sospettato di terro-
rismo e per questo - secondo l’in-
telligence Usa - destinato a ben
altri lidi meno confortevoli.
Secondo gli inquirenti, sarebbe
stato portato nella base militare
di Aviano, lì sottoposto ad inter-
rogatori e torture, e poi (passando
per la Germania) trasferito ed in-
carcerato in Egitto dove si trova
dal febbraio 2003. Un’operazio-
ne in violazione della sovranità
dello Stato italiano e delle norme
internazionali che regolano la co-
operazione in materia giudizia-
ria. Per questo nei confronti del
gruppo di agenti guidato da Bob
Seldon Lady, dal 20 dicembre
esistono un mandato di cattura
europeo e uno internazionale.
Per sedici 007 il mandato euro-
peo è stato emesso dal gip Enrico
Manzi, mentre gli altri sono stati
firmati dai giudici del Tribunale
del Riesame su richiesta dei pro-
curatori aggiunti Armando Spata-
ro e Ferdinando Enrico Pomarici.
Ora, se dovessero mettere piede
in uno dei venticinque Paesi del-
l’Ue, per gli agenti Cia scattereb-
be l’arresto senza il parere del mi-
nistro della Giustizia, trattandosi
di una vicenda tra le autorità giu-
diziarie dell’Unione Europea,
sulla scorta del «provvedimento
quadro» approvato nel marzo del
2005 dall’Italia dopo molte pole-
miche. Per i ventidue è anche
scattato il mandato di cattura in-
ternazionale, ma se qualcuno de-
gli agenti statunitensi fosse arre-
stato in un Paese diverso dall’Ue
si dovrebbe procedere con una ri-
chiesta di estradizione da parte
del Guardasigilli.
Richiesta dalla risposta tutt’altro
che scontata, vista l’opposizione
più volte manifestata da Roberto
Castelli: «Siamo di fronte ad un
magistrato militante - aveva af-
fermato in polemica con Spataro
- e bisogna agire con grande at-
tenzione». Non stupisce, dunque,
che il ministro leghista abbia
chiesto alla procura di Milano la
trasmissione di una copia degli
atti riguardanti l’indagine sul ra-
pimento dell’imam. Eppure è la

prima volta che un ministro della
Giustizia richiede tutti gli atti alla
base delle ordinanze di custodia
cautelare per una valutazione del-
le indagini, nonostante la sua de-
cisione si debba basare solo su ra-
gioni di opportunità politica. «È
una questione estremamente deli-
cata - ha ribadito Castelli - il codi-
ce di procedura penale dà in capo
al ministro la valutazione su cosa
occorra fare ai sensi della sicurez-
za dello Stato. È quanto stiamo
facendo». La decisione ha però
tutto il sapore di un atto volto ad
ostacolare il normale prosegui-
mento delle indagini. Per sentire
gli indagati sul territorio statuni-
tense, per ascoltare svariati testi-
moni ed acquisire della documen-
tazione, i pubblici ministeri han-
no richiesto assistenza giudizia-
ria agli Usa. Ma, anche in questo
caso, potrebbero trovare sulla lo-
ro strada il ministro Castelli, a cui
spetta decidere entro trenta gior-
ni se dare seguito alla rogatoria o
meno.
Mentre la vicenda del rapimento
di Abu Omar continua ad arric-
chirsi di nuovi capitoli, l’intelli-
gence americana evita ogni com-
mento sugli sviluppi dell’inchie-
sta milanese. Un secco «no com-
ment» è venuto sia dai portavoce
della Cia, sia dall’ufficio del Di-
rettore nazionale dell’intelligen-
ce, John Negroponte.

Il rapimento nel febbraio del 2003
Due anni dopo l’ultima apparizione

■ di Marzio Cencioni / Roma

«LA MAGISTRATURA ha

dimostrato autonomia e in-

dipendenza con un passo

così significativo sulla stra-

da della verità». Rosa Cali-

pari, la moglie del funziona-

rio del Sismi ucciso il 4 marzo
scorso a Baghdad, commenta co-
sì l'iscrizione nel registro degli in-
dagati del militare americano
Mario Lozano per il reato di omi-
cidio volontario. «Ho reagito con
emozione ma non con sorpresa
alla notizia - ha detto - ero serena

e sicura che la magistratura
avrebbe deciso in questo senso.
Sono però molto rammaricata
per il silenzio delle autorità ame-
ricane, nonostante le richieste di
rogatoria e ancor più rammarica-
ta dopo le dichiarazioni della loro
chiusura assoluta sulla vicenda.
Un’amarezza dovuta anche al fat-
to che mio marito lavorava per il
Sismi, servizio alleato degli ame-
ricani, e lo stesso Mel Sembler lo
ha definito “collaboratore prezio-
so”». La vedova di Nicola Cali-
pari evita di parlare di «speran-
ze» alla luce della novità dell'in-
chiesta. «Quanto è avvenuto è
evidente e sotto gli occhi di tutti -

spiega - mi aspetto certezza giuri-
dica». Ma una cosa le preme sot-
tolineare: «C’è stata una risposta
forte che non viene data solo alla
famiglia che in questi mesi non è
mai rimasta sola ma ha avuto l'ap-
poggio di un forte movimento di
opinione che la sostiene, ma a tut-
ti gli italiani che hanno a cuore

verità e giustizia. Forse anche
questo risultato dimostra che la
magistratura non è stata lasciata
sola ma ha avuto il sostegno della
famiglia e dell'opinione pubbli-
ca».
Rosa Calipari ha ricordato che so-
no già 150 mila le cartoline, di-
stribuite dal coordinamento «Ri-
ferimenti» ai cittadini perché le
spediscano al Quirinale chieden-
do al presidente della Repubblica
di tenere alta l'attenzione sulla vi-
cenda. «Dopo aver ricevuto la
medaglia d'oro - ha raccontato -
ho incontrato il presidente Ciam-
pi in una cerimonia pubblica e mi
ha detto di condividere le mie pa-
role “non c'è pace senza giusti-
zia”». Quella di ieri l’altro per la

moglie del funzionario del Sismi
è stata una giornata molto parti-
colare sul piano emotivo. «La pri-
ma persona con la quale ho parla-
to della novità dell'inchiesta è sta-
ta mia figlia - ha detto - lei è rima-
sta in silenzio, commossa, poi,
come ha fatto altre volte, mi ha
detto “ti voglio bene e sarò sem-
pre accanto a te”».
Ieri intanto il Coordinamento na-
zionale antimafia Riferimenti,
promotore della campagna di
sensibilizzazione a sostegno del-
le indagini sulla morte di Nicola
Calipari e di cui è presidente
Adriana Musella, in una nota,
chiede all'ambasciatore degli Sta-
ti Uniti in Italia di «di farsi inter-
prete presso il proprio Governo

della richiesta di verità e giustizia
inoltrata dai cittadini italiani, ri-
chiesta che rivendica la dignità
dell'intera nazione». «L'uccisio-
ne di un alto funzionario dello
Stato Italiano, come Nicola Cali-
pari, non può rimanere senza ri-
sposte. Ad esigerle è il popolo ita-
liano - afferma Adriana Musella -
ribadendo il rispetto delle regole
di un'alleanza concreta ma anche
di quei valori universali che a
nessuno è consentito calpestare».
Riferimenti rivolge inoltre «un
ringraziamento alla Procura della
Repubblica di Roma per non ave-
re abbandonato la ricerca della
verità nonostante le oggettive ed
evidenti difficoltà in cui è costret-
ta ad operare».

Rosa Calipari: «Quanta amarezza per il silenzio degli Usa»
Il marine Lozano accusato di omicidio volontario dalla Procura di Roma. Parla la vedova di Nicola

◆ Il 22novembre il ministro
diGrazia eGiustizia disse:
«Èuna questione delicata.
Stiamoesaminando le carteper
capirebene se il teoremaè
fondatoose è legato auna
sortadiantiamericanismo che
attraversapurtroppo la sinistra.
Iomisentoautorizzato a
pensareche lui nei confronti
degli Usa nonsia imparziale»Abu Oma Foto Ansa

Terrorismo internazionale, tre algerini arrestati a Salerno
Facevano parte di un gruppo salafita pronto a colpire e che aveva rapporti con altre cellule in Francia e in Inghilterra

PER GLI SCONTRI DEL 6 DICEMBRE

Arrestato anarchico coinvolto
nelle proteste anti-Tav a Torino

Castelli

«Siamo di fronte
a un magistrato
militante e bisogna
agire con
grande attenzione»

Laricostruzionedei fatti

AbuOmar,mandatod’arrestoper22agentiCia
La ricerca dei sequestratori dell’imam estesa ai paesi dell'Unione europea e a tutto il mondo

Prima di formalizzare la richiesta agli Usa, Castelli chiede di vedere «tutte» le carte dei magistrati

HADETTO

■ diLuigiBenelli

Accusati di terrorismo internazio-
nale. I carabinieri del Ros, su ri-
chiesta della Procura di Salerno,
hanno arrestato ieri tre algerini
nell’ambito di un’indagine su
una cellula legata ad un gruppo
islamista algerino. Yamine
Bouhrama, Achour Rabah e Tar-
tag Sami, appartenenti al gruppo
Salafita, sono accusati anche di
falsificazione di documenti. Al
primo il provvedimento è stato
notificato in carcere: è in cella già
dallo scorso 15 novembre perché
coinvolto in un altro filone dell'
inchiesta sul terrorismo interna-
zionale condotta dalla Procura di
Napoli. Gli altri due vivevano nel

comune di Capaccio Scalo, nel
Salernitano a pochi passi dall'
area archeologica di Paestum.
Erano immigrati con regolare
permesso di soggiorno e faceva-
no lavori occasionali. Gli inqui-
renti ritengono che i tre individui
arrestati avessero costituito il
«Gruppo di Salerno», una cellula
autonoma dell'organizzazione
Gspc (Gruppo salafita per la pre-
dicazione e il combattimento)
operante nella provincia campa-
na, con collegamenti a Milano,
Brescia, Salerno e Napoli e fina-
lizzata al «compimento di atti di
violenza in Italia e all'estero». Ec-
co un passaggio di un’intercetta-
zione telefonica: «Bisogna colpi-
re l'America, col sangue, col san-

gue vinceremo».
Dalle attività investigative svolte
in particolare su Bouhrana, gli in-
quirenti hanno documentato «l'
oltranzismo ideologico, sfocian-
te nel sentimento marcatamente
antiamericano e nell'esaltazione
del Jihad, la conoscenza, seppure
superficiale, di materiale utilizza-

bile per la fabbricazione di esplo-
sivi».
Un gruppo che aveva anche colle-
gamenti con altre cellule in Fran-
cia e in Inghilterra. Secondo il co-
mandante dei Ros, Gianpaolo
Ganzerera le cellule erano anche
«orientate a trasferirsi in Iraq per
azioni terroristiche anche suicide
e contemporaneamente studiava-
no azioni di più ampio respiro sul
territorio italiano».
Non solo. I tre avevano anche
particolari contatti con Vicenza:
sarebbe infatti documentato un
costante interesse alla raccolta di
fondi effettuata nella moschea di
Vicenza, dove Bouhrama chiede-
va puntualmente i conti dell’am-
montare donato da ciascun fede-

le, precisando che parte del dena-
ro raccolto avrebbe dovuto soste-
nere la causa palestinese. Per que-
sto si sono attivati per procacciar-
si documenti di identità e permes-
si di soggiorno falsificati per i
componenti dell'associazione.
L'inchiesta avviata dai Ros due
anni fa, denominata “Full Mo-
on”, ha investito 33 province ed
ha portato, oltre ai tre arresti, a 77
perquisizioni, 153 controlli di
persone, 14 procedure di espul-
sione.
Nel corso delle perquisizioni so-
no state trovate anche alcune vi-
deocassette con scene di guerri-
glia ed esecuzioni di prigionieri
oltre a indirizzi internet di matri-
ce “qaedista”.

AVEVA PRESO PARTE al corteo anti-tav dello scorso 6 dicembre a
Torino. Ed era rimasto coinvolto negli scontri avvenuti in centro. Gio-
vedì mattina è stato arrestato con l’accusa di aver colpito alla testa con
una bottiglia, in quell’occasione, un poliziotto. Protagonista del fatto
un giovane di 24 anni, già denunciato in passato, appartenente al mo-
vimento Pankanarchico. Dovrà rispondere dei reati di violenza a pub-
blico ufficiale, lesioni personali dolose, porto d’armi improprie e tra-
visamento in riunione pubblica. A consentire l’identificazione del ra-
gazzo da parte della Digos il fatto che durante gli scontri gli fosse ca-
duta la sciarpa che gli nascondeva il volto.
La manifestazione nel capoluogo piemontese era stata preparata nel
giro di poche ore dai No-Tav per protestare contro il blitz delle forze
dell’ordine avvenuto nella notte tra il 5 e il 6 dicembre a Venaus. Blitz
durante il quale i poliziotti avevano caricato i manifestanti che occu-
pavano i terreni dove sarebbe dovuta cominciare la costruzione del
tunnel di base della Torino-Lione. Il giorno dopo centinaia di persone
occuparono i binari della stazione di Porta Nuova e organizzarono un
presidio davanti alla Prefettura. Cinquecento anarchici distrussero le
vetrate dei padiglioni olimpici di Atrium in piazza Solferino. Di qui gli
scontri con la polizia per i quali sono state denunciate 19 persone.

NasrOsamaMostafaHassan,alias AbuOmar,
egiziano,ex imam dellamoschea diMilano di via
Quaranta,aveva ottenuto asilo politico in Italianel 2001.
Fupoi indagato per reati di terrorismo internazionale.

Il rapimentoC’è una testimone,una donna
egiziana cheaveva assistito alla scenadel rapimento, il
17 febbraiodel2003. Uomini con abiti occidentali che

caricavanoAbuOmara forza suun furgone.
Le indaginiPer oltre unannodopo il sequestro,non

viera statoalcunsignificativo progresso nelle indagini.
Nel2004 l’imam riappare in conversazioni telefoniche
intercettatedallaprocura.Parlando con lamoglie
dicevadi trovarsi inEgitto, di essere statosequestrato,
portato in unabase americana equindi, inaereo,
trasferito in Egitto,dove era statodetenuto fino aquel
momento,sottoposto a torturee rilasciato pergravi
problemidi salute il 20aprile 2004. Ottenne la

scarcerazionepromettendodi taceresu tutta la
vicendamauna volta liberoviolò gli accordi evenne
riarrestato.Lamoglie dice diaverlo visto un’ultima volta
il 21 febbraio del2005 nel carcere vicinoad
Alessandria.

Iprimiarresti Il 26giugnoscorso il gipChiara Nobili
hadisposto l’arrestodi 13agenti dellaCia accusati del
sequestro, respingendo la richiesta di altri sei arresti,
avanzatadalla procuraecheèstata inveceaccoltadal
tribunaledel riesame.

■ di Luigina Venturelli / Milano / Segue dalla prima

«Sono emozionata
ma non sorpresa
Sapevo che
la magistratura
avrebbe deciso così»

Yamine Bouhrama,
Achour Rabah
e Tartag Sami
possedevano anche
documenti falsi

IN ITALIA
Per 16 agenti il mandato è stato

emesso dal gip Enrico Manzi
Gli altri sono stati firmati dai

giudici del Tribunale del Riesame

Potrebbero essere arrestati
ovunque gli 007 che nel
febbraio del 2003 avrebbero
prelevato in segreto l’imam
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